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Era una mattina di
primavera, una di quelle mattine calde dove si poteva già sentire
il profumo d’estate.

  
Erano solo le sette, ma ero già
sveglia da almeno un’ora.
  
Era iniziato il grande ripasso: nel
pomeriggio avrei dato il primo degli ultimi dieci esami che
mancavano per laurearmi in veterinaria e iniziare a costruire il
mio futuro. 
Il primo passo per uscire
finalmente da una situazione difficile sarebbe stato andare a
vivere da sola. 
Da quando erano morti i
miei genitori, infatti, per me era cominciato l’inferno. Ero
rimasta a vivere con Fabrizio e Lorenzo, i miei due fratelli
maggiori che mi volevano bene, ma erano anche molto gelosi. 
Con il tempo la loro
gelosia, soprattutto quella di Lo, era aumentata tanto da levarmi
il fiato. 


  
Ero carina, sì: capelli
biondi, occhi azzurri...e secondo loro se mi tenevano chiusa in
casa nessuno mi avrebbe corteggiata. Al contrario delle loro idee,
ero tra le ragazze più corteggiate del piccolo quartiere della
periferia di Genova dove abitavo, ma non degnavo nessuno di un solo
sguardo. Ero persa nel mio mondo fatto di libri, musica e amore per
gli animali, cui avevo deciso di dedicarmi studiando
veterinaria.

  
Quella mattina, dopo aver
ripassato, mi avviai verso l’università. Ero tranquilla, nonostante
la sera prima avessi litigato con Lo. 
Non c’era niente da fare
quando si metteva in testa qualcosa!!! 
Era arrivato a casa come
una furia, aveva spalancato la porta della mia camera insultandomi
senza motivo o forse lui un motivo lo aveva, perché i suoi amici
gli avevano riferito di avermi vista in macchina con un uomo
brizzolato sulla quarantina. 
A niente erano valse le
mie spiegazioni, come al solito quando non c’era Fab avevamo finito
per litigare, fino a che lui non mi aveva mollato uno schiaffo
talmente forte da farmi cadere per terra. 
“Che stupido!”-  pensai - 
carezzandomi la guancia ancora dolorante.
  
Entrai in facoltà, diedi l’esame e
per festeggiare il mio ennesimo 30 decisi di fare un po’ di
shopping. 
Erano da poco iniziati gli
sconti pre-saldi, avevo qualche risparmio da parte: era anche
giusto che dedicassi un po’ di tempo ed energie a me
stessa.
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Camminando per il centro i
miei occhi curiosi si posarono su un cartello:

  

  

    
CERCASI PERSONALE PER LA STAGIONE ESTIVA. PER  INFORMAZIONI
RIVOLGERSI ALL’INTERNO
  

  
Era un negozio di libri, cd e
videogames. 
Ah - pensai - qualcosa che
con me c’entrava solo in parte. 
Eppure, la curiosità
iniziale mi spinse a entrare.
  
Il negozio era stranamente vuoto e
non ricordavo di averne mai visto uno così desolato. 
Che fare? Chiedere
informazioni o lasciare ai miei fratelli le decisioni della mia
vita? 
Decisi di
chiedere.


  

    


  

  
“Buongiorno”.
  
Al mio saluto il ragazzo si girò e
gli caddero di mano una cinquantina di custodie.
  
“Buongiorno, scusami, sono subito
da te”.
  
Mi chinai per dargli una mano, in
fondo mi resi conto che l’avevo spaventato.
  
“Grazie mille e scusami! Allora,
dimmi tutto: come posso aiutarti?”
  
“Ho letto l’annuncio e volevo
qualche informazione in più”.
  
“Ah, sì! Cerchiamo personale
part-time per la stagione estiva, soprattutto per turni
pomeridiani”.
  
“Ah, bene!”
  
“Hai esperienza nella vendita?”

 
“Beh, in realtà no, ma mi
piacerebbe molto stare a contatto con il pubblico e se vorrai darmi
almeno la possibilità di provare te ne sarò grata”.
  
Non mi aveva staccato un attimo gli
occhi di dosso. Ok ero carina, ma non capivo perché si incantassero
a guardarmi.
  
“Ok, domani alle 16 ti
aspetto”.
  
“Ok, ci sarò! Ah, dimenticavo:
piacere, Mia”.
  
“Piacere, Matteo”
  
“A domani, grazie!”

 


  
Uscii e mi assalì una strana
sensazione di angoscia: Lo e Fab non avrebbero preso bene la
notizia, ma che gli piacesse o no  domani avrei iniziato a
lavorare.
  
Tornai a casa e mi accorsi che
c’era un biglietto di Fab sul tavolo.
  

  

    
“Ciao sorellina,nemmeno stasera riesco a tornare. Cercate di
non ammazzarvi tu e Lo. Ti voglio bene Fab”
  

  
L’ennesima sera senza Fab: odiavo
il suo lavoro anche se, solo grazie a quello, avevo potuto
studiare. 
Faceva il trasportatore e
alle volte, pur di portare dei soldi in più a casa, accettava anche
turni faticosi. Riusciva, però, sempre a essere presente e attento:
per questo, quando non c’era, ero sempre triste.
  
Lorenzo, invece, aveva un
bellissimo negozio di fiori e ogni tanto andavo ad aiutarlo, ma
proprio ogni tanto, perché non andavamo molto d’accordo, anche se
ci volevamo bene. 
Lui era tanto più geloso
di Fab e alle volte rasentava la stupidità, specie quando alzava le
mani.
  
Quella sera ero allegra, non stavo
più nella pelle all’idea di dire a Fab del lavoro e invece mi toccò
pensare a cosa fare per cena e affrontare per l’ennesima volta una
serata sola con il mio fratello minore che di lì a poco entrò in
casa sbattendo la porta.

 


  
“Ciao Lo!”
  
“Ciao Mia, arrivo!”
  
Lo sentii entrare nella doccia e
tempo cinque minuti era in cucina in tuta.
  
“Ciao, tutto bene? Come mai in
tuta? Non esci?”
  
“Tutto uno schifo Mia, comunque
lasciamo perdere, com’è andato l’esame?”
  
“Ho preso 30”.
  
“Brava, tata! Menomale che almeno
da te arrivano un po' di soddisfazioni”.
  
“Ehi, cosa c’è che non va?”
  
“Niente Mia, i soliti problemi con
Paola”.
  
“Vuoi che le parlo un po'? Dovremmo
preparare un esame insieme la settimana prossima”.
  
“Mah, vedi te, se viene fuori il
discorso. Sai com'è fatta, non le piace parlare di certe cose”.

 
“Tranquillo, farò in modo di non
creare casini”.
  
“Piccola, tra poco vado a nanna,
sono stanco”.
  
“Ok, a domani!”

 


  
Rimasi ancora un po' in cucina con
lui: era di poche parole, rari momenti di vera tranquillità. Poi si
infuocava con poco. Ultimamente era in crisi con la sua ragazza. 
Gliel’avevo presentata io.
Il primo anno sembrava che da un giorno all’altro 
dovessero sposarsi, poi
non s'era capito più nulla, avevano iniziato a litigare quasi tutti
i giorni, perché lei aveva trovato dei messaggi della ex di Lo e
piano piano sembrava che tra di loro dovesse finire.
  
Com’è strana la vita. 
Forse sia Fab che Lo non
avevano tutti i torti quando mi dicevano di non fidanzarmi, ma
sinceramente fino ad allora, a parte gli amori platonici delle
scuole elementari, non avevo mai provato niente di serio per
nessuno, vivevo alla giornata prendendo il buono di ogni
momento.
  
Misi in ordine la cucina, andai a
letto, rimasi collegata su Facebook per un’oretta, continuando ad
aggiornare pagine inutili, finché decisi di spegnere tutto e
dormire.
  
La mattina dopo mi alzai tardi e,
avendo casa libera, misi la musica a palla e mi dedicai totalmente
a me stessa: doccia, sopracciglia, capelli. Insomma: trucco e
parrucco. Verso le 15 ero già pronta e mancava ancora un’ora 
all’appuntamento. 
Sinceramente, quella
mattina avevo fatto tutte quelle cose per deviare l’ansia che mi
stava assalendo, ma non avevo calcolato i tempi giusti.
 

Decisi di uscire: avrei percorso il
tragitto che mi avrebbe portato a lavoro a piedi. Almeno mi sarei
svagata un po'.
  
Mp3, ultimo sguardo allo specchio e
via, con l’adrenalina alle stelle. 
Arrivai lì mezz’ora prima
e trovai Matteo fuori del negozio che fumava una sigaretta mentre
parlava al telefono, ma purtroppo la sua conversazione non doveva
essere molto piacevole. 
Mi tenni a debita distanza
per rispetto, ma mi vide e chiuse in fretta e furia.


  

    


  

  
“Ciao Mia…ehi, sei in
anticipo”!
  
“Ciao Matteo, scusami ero un po' in
ansia e alla fine sono arrivata prima”.
  
“Vieni pure, così intanto ti spiego
un po' di cose”.
  
Entrammo nel negozio e mi presentò
al collega: un tipo buffo e non troppo socievole, ma alla fine
dovevo lavorare, non divertirmi. Matteo mi portò nel magazzino e
iniziò a spiegarmi tutta una serie di cose che all’inizio
sembrarono assurde e insormontabili, tanto che rimasi per qualche
minuto persa nei miei pensieri.
  
“Ehi Mia, tutto bene? Se qualcosa
non ti è chiaro chiedi pure: per ora è solo un’infarinatura”.
  
“Sì sì, ok!!”
  
“Ah, queste sono le divise: ti
lascio cambiare, ti aspetto di là”.
  
“Ok!”
  
Si allontanò, chiudendosi dietro la
porta garbatamente: che cosa strana per un uomo! 
Ero abituata a ben altro
con quei due scapestrati dei miei fratelli.
  
Quel primo turno di lavoro fu
divertentissimo: imparai tante cose nuove e mi sorpresi nel
riuscire ad applicarle in fretta, rendendo felice anche Matteo, che
alla fine del turno mi fece tanti complimenti.
  
“Ehi Mia, mi hai stupito!”
  
“Dici davvero? Cosa ho fatto per
stupirti?”
  
“Hai fatto semplicemente quello che
non mi sarei mai aspettato tu potessi fare da come ti sei
presentata”.
  
“Ti ringrazio…quindi domani posso
tornare?”
  
“Certo che puoi tornare: con molta
meno ansia però! Mi raccomando!”
  
“Ok, ok, scusami!”
  
“Ma niente, figurati! Vuoi un
passaggio?”
  
“No, ti ringrazio, vado in autobus
anche perché devo fermarmi per la spesa”.
  
“Ok, a domani! Ciao!”

 


  
Uscii di lì con una sensazione di
allegria che non provavo da tempo, senza pensare che a casa mi
aspettava ben altro.
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Arrivata sotto al portone
mi accorsi che Lorenzo e Fabrizio erano già in casa. Di sicuro il
fatto che fossi tornata più tardi non piaceva a nessuno dei due, ma
cercai ugualmente di mantenermi calma.

  
“Ciao fratelloni!”
  
“Ciao”
  
Entrai in cucina, ma le loro facce
- come immaginavo -  non promettevano niente di buono.
  
“Ciao Mia, sono le 20. Dove sei
stata?”
  
“Ciao Fab, bentornato! Aspettavo di
vederti”.
  
“Bene, ma io ti ho fatto una
domanda e vorrei che mi rispondessi, Mia”.
  
“Fab, ho trovato un lavoro”.
  
“Coosaa? E perché non mi hai
chiamato per dirmelo?”
  
“Perché volevo parlartene a
voce”.
  
“Chiaramente considerazione per me
zero, vero Mia?”
  
“Lo, non iniziare”.
  
“E che lavoro avresti trovato? Lo
sai cosa mi aspetto da te, vero Mia?”
  
“Commessa part-time in un negozio
di videogames, libri e cd. Il negozio si trova in centro”.
  
“Fabrizio, tu vuoi darle il
permesso di lavorare?”
  
“Lo, t’ho detto, non iniziare:
piantala, intesi?”
  
“Mia, credi di riuscire a studiare
e a laurearti entro dicembre?”
  
“Sì, e se vedo che non ce la
faccio, lascio”.
  
“Va bene, è una promessa?”
  
“Sì, Fab, sì”.
  
“Ok, voglio fidarmi di te. Verrò a
trovarti domani nel pomeriggio, ok?”
  
“Ok fratellone, grazie! Grazie!
Grazie! Vado a farmi una doccia. Intanto metto le lasagne nel
forno, ok?”
  
“Ok, vai tranquilla le guardo
io”.
  
Entrai in doccia di corsa, mentre
dalla cucina non provenivano di certo voci di un dialogo sereno tra
fratelli.
  
“Fab, cazzo ma tutto quello che ci
siamo detti quando sono morti mamma e papà dov’è finito?”
  
“Lo, Mia non è più una bambina ed è
giusto che faccia le sue esperienze e i suoi errori! E poi, ha
studiato tanto in questo periodo: è giusto che si prenda del tempo
e che lo gestisca come vuole!”
  
“Poteva venire ad aiutare me,
invece di andare a fare la cretina da un’altra parte!”
  
“Lo, basta! Smettila di trattarla
come se fosse una stupida! Dimmi la verità: l’hai picchiata di
nuovo?”
  
“Tu che faresti se ti dicessero che
tua sorella era in macchina in un posto isolato con un uomo sulla
quarantina e non si capiva cosa stessero facendo?”
  
“Quando ti hanno detto una cosa del
genere?”
  
“Due giorni fa, due sere prima che
facesse l’esame!”
  
“Cretino, Mia era con me quella
sera! Di' ai tuoi amici di guardare un po' meglio: eravamo davanti
alla spiaggia, la stavo aiutando a ripetere per l’esame. Faceva
caldo e non avevamo voglia di stare in casa”.
  
“Comunque la tengo d’occhio! Dal
lavoro passiamo al fidanzato e a tanti altri fronzoli per la
testa!”
  
“Eccola che ritorna, ora
basta!”
  
Sapevano essere tanto intelligenti
quanto stupidi i miei fratelli. Secondo loro non avevo sentito
nulla, ma per l’ennesima volta avevo avuto la conferma di quanto
fosse superficiale Lorenzo e di quanto potessi contare invece su
Fabrizio. 
Lui sì che sapeva capirmi
e dentro di me speravo di andare via per prima da quella casa e non
lui con la sua fidanzata inglese. Quando parlavano di sposarsi e
andare a vivere a Londra, mi assaliva un’ansia e un nervoso
assurdo, perché se così fosse stato sarei rimasta a vivere con Lo,
e non volevo, proprio non volevo.
  
“Allora ragazzi, pronte le lasagne?
Speriamo siano venute buone”.
  
“Le tue lasagne sono sempre buone,
Mia”.
  
“Grazie, Lo”.
  
Passammo una serata tranquilla. Era
bello quando stavamo tutti e tre insieme: si allontanavano le
tensioni e riuscivamo a divertirci più di quando eravamo
bambini.
  
“Finalmente potrò farvi anche io
dei bei regali”.
  
“Mia, tieni i soldi da parte! Il
nostro regalo sai quale è”.
  
“Sì, ok, ma io voglio farvi un
regalo. Non posso?”
  
“Certo che puoi, scemina”.
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Il giorno dopo, come
promesso, Fab venne a trovarmi a lavoro. Quando arrivò, ero fuori
che chiacchieravo con Teo, mentre lui fumava.

  
“Ciao Mia”
  
“Ciao Fab! Matteo, lui è Fabrizio,
il mio fratello maggiore”.
  
“Piacere, Matteo”.
  
“Piacere mio! Allora, come va
questa donzella sul lavoro?”
  
“Devo dire che, da come si è
presentata, mi sta stupendo e l’ho portata fuori per una pausa,
altrimenti non si ferma neanche per bere un goccio d’acqua. Per ora
è in prova, ma ci sono delle ottime possibilità di assunzione per
lei”.
  
“Bene, questo mi rende felice! Dai
Mia, ti lascio lavorare! Ci vediamo dopo a casa, ok?”
  
“Ok Fab, a dopo!”
  
“Ciao, Matteo!”
  
“Ciao, piacere di averti
conosciuto!”
  
Rientrai in negozio allegra: c’era
poca gente e lui si chiuse in magazzino per  rispondere
all’ennesima telefonata della sua fidanzata. Non me ne aveva mai
parlato, ma nel primo pomeriggio, quando era uscito per andare alla
posta, aveva dimenticato il cellulare in negozio. Lei aveva
chiamato almeno venti volte e i messaggi che apparivano sullo
schermo del telefono non erano certo di una persona innamorata.
Tuttavia, era il mio capo e io dovevo farmi i fatti miei.
  
Poco dopo, mentre ero intenta a
leggere una nuova comunicazione arrivata via e-mail, uscì dal
magazzino come una furia sbattendo la porta.
  
“Chiudi tu, Mia, stasera?”
  
“Io? Ma…ops…sì, ok, chiudo io”.

 
“Se hai problemi, chiamami!”
  
“Ehi, tutto ok?”
  
“No, ma tranquilla non ce l’ho con
te! Ci vediamo domani”.
  
Avevano sicuramente litigato di
nuovo, anche se non ne avevo certezza. 
  
Per quanto riguarda me, invece,
quella sera fortunatamente andò tutto per il verso giusto. 
Tornai a casa, cenai con
Lo e Fab e me ne andai in camera abbastanza presto. 
Poco dopo Fab bussò alla
porta.
  
“Ehi sorellina, tutto bene?”
  
“Sì, Fab, sono un po' al pc con una
compagna di università, da domani riprendiamo a studiare per il
prossimo esame”.
  
“Bene, sono contento, mi ha fatto
piacere venire a trovarti oggi e anche il tuo capo mi è sembrato
una brava persona”.
  
“Sì…peccato che abbia un sacco di
problemi con la sua tipa”.
  
“Eh, va beh! Ognuno ha i suoi, Mia!
Anche Lorenzo credo che con Paola abbia chiuso dopo questa
telefonata, senti quanto urla”.
  
“Pff, anche loro sinceramente non
li capisco! Te con Jenny?”
  
“Ci sentiamo, Mia, ma anche noi non
so dove andremo a finire: abbiamo due vite totalmente diverse e ci
vediamo poco”.
  
“No Fab, ti prego, Jenny è
adorabile!! La verità è che non vai da lei per colpa mia?”
  
“Ma cosa dici, piccola, non
pensarci assolutamente! E poi, se anche fosse, ho fatto una
promessa a mamma e papà quando stavano male ed è giusto che io la
porti a termine, anche se devo sacrificare parte della mia
vita”.
  
Lo abbracciai forte forte e lui
ricambiò il mio abbraccio, ma in quel momento mi sentivo in colpa.
Lui stava sacrificando la sua vita per starmi vicino: come avrei
potuto mai ripagare tutto quell’amore?
  
“Mi aspettavo che Lorenzo mi desse
una mano diversa, invece di fare il cretino come fa normalmente.
Di' la verità: quel segno che hai sul viso è opera sua?”
  
“Già! La sera che eravamo sulla
spiaggia i suoi amici ci hanno visto, ma non hanno  capito che eri
tu e il giorno dopo mi ha picchiato. Ti lascio immaginare il resto,
conosci i suoi modi!”
  
“Non cambierà mai!! Io non sono
tranquillo a lasciarti da sola con lui, ne ho parlato anche con
Jenny, quindi probabilmente il prossimo mese lei verrà qui per un
po'”.
  
“Siii dai, sono contenta: ogni
tanto la sento su Facebook, ma mi piacerebbe passare un po' di
tempo con lei…”
  
“Glielo dirò piccola, vado a letto.
Domani ho un po' di cose da sbrigare…”
  
“Io sto sveglia ancora un pochino,
poi spengo anche io”.
  
“Notte, sorellina!”
  
“Notte, Fab! Ti voglio bene!”
  
Chiuse la porta e tornai su
Facebook, dove trovai una piccola, simpatica sorpresa. Era una
richiesta di amicizia e…era Matteo…!!! 
All’improvviso il mio
cuore cominciò a fare delle capriole: 
mi sembrava di sentire il
rumore del battito nel silenzio di quella camera e, nonostante le
finestre spalancate e una leggera brezza notturna, avevo caldo come
se in quel momento fossi stata stesa al sole.
  
Accettai l’amicizia e dopo poco mi
scrisse in chat.
  

  

    
“Ciao Mia, sei sveglia?”
  

  

  

    
“Ciao Matteo, sì…”
  

  

  

    
“Volevo chiederti scusa per oggi: sono stato un vero
cafone…”
  

  

  

    
“Ma scusa di cosa, figurati, ho capito che era un brutto
momento…”
  

  

  

    
“Già, davvero, un momento di m***a, passami il termine…”
  

  

  

    
“Ihihih ^___^”
  

  

  

    
Cosa fai di bello?
  

  

  

    
“Mah, in realtà nulla! Chiacchieravo con un’amica per il
prossimo esame, te?”
  

  

  

    
“Pensavo…”
  

  

  

    
“…???”
  

  

  

    
“Pensavo a te, Mia…”
  

  

  

    
“????O__O”
  

  

  

    
“Eh già …stacco! Ci vediamo domani…notte piccola”
  

  
Non mi diede neanche il tempo di
rispondere: mi lasciò senza parole e senza fiato davanti a quello
che avevo appena letto, davanti a quelli che probabilmente erano i
suoi pensieri. 
Stava pensando a me…Ok
Mia, avrà litigato con la sua fidanzata e gli uomini non sanno
stare da soli…occhio…non farti fregare. 
Ma stava pensando a
me…avevo la sensazione di avere l’angelo e il diavolo vestiti da
Mia: uno sulla spalla destra e uno sulla spalla
sinistra.
  
"Pensa a te sinceramente! L’hai
colpito con i tuoi occhioni, sei stata come una ventata di aria
fresca nella sua vita!”, diceva il diavolo.
  
“Lascia stare, avrà appena mollato
la tipa, ti usa e ti butta via! Non farti fregare, Mia, sii
superiore”, diceva l’angelo.
  
Presi la spazzola, mi infilai la
felpa, uscii fuori al balcone e iniziai a pettinarmi: era un gesto
che facevo spesso per scacciare  i pensieri che mi facevano male o
che mi rendevano più ansiosa di quanto non lo fossi
normalmente.
  
Si fece molto tardi: rientrai
infreddolita e guardai l’orologio. Erano le tre del mattino, dovevo
andare a dormire anche se non sarebbe stato facile con quelle
parole che mi risuonavano nella testa.
  
Invece mi addormentai in un baleno.
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Il primo sabato in negozio
sicuramente ci sarebbe stata più gente e, dopo quelle parole,
arrivai lì con un’ansia tale da non riuscire a fare nulla.

  
“Ciao, Matteo”.
  
“Ciao Mia, sei in anticipo!
Calma!”
  
“Dici davvero?
  
“Eh già, entri alle 16:00 e sono
appena le 14:45!”
  
“Oddio, scusa dai torno dopo! Vado
a prendere un caffè, ti va? Te lo porto?”
  
“Mia, Mia ferma! Ehi, per il caffè
è ok, ma torna qui! Approfitto che non c’è gente a quest’ora per
spiegarti un paio di cose”.
  
“Ok, vado! Lo prendi macchiato il
caffè, vero?”
  
“Già, ma come fai a saperlo?”
  
“Intuito femminile”
  
Uscii di là con il cuore in gola:
che figuraccia che avevo fatto! Ero arrivata a lavoro un’ora prima
e di sicuro lui si era accorto che le sue parole mi avevano
emozionato o comunque in qualche modo colpito. 
NO NO NO NO, non doveva
accadere minimamente quello che stavo pensando. Anzi, non lo dovevo
neanche pensare.
  
Portai i caffè, li bevemmo in
silenzio e delle parole della sera prima neanche l’ombra.
  
Ecco, aveva avuto ragione
l’angioletto: era in un momento di “malinconoia” e dovevo smettere
di pensarci!
  
Pomeriggio pieno di gente: poche
parole, pochi sguardi, pochi sorrisi.
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